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TRA IL DIRE ED IL FARE…C’E’ DI MEZZO IL PROGETTARE




UNO STILE SINODALE PER LA PROGETTAZIONE 

Umiltà, non siamo noi a salvare il mondo…siamo semplici strumenti, a volte neanche risolutivi. 

Consapevolezza del momento storico che sta vivendo la Chiesa, sentendosi pienamente dentro il Cammino sinodale. 
Postura dinamica dell’andare ed incontrare per essere autenticamente una Chiesa missionaria in uscita.
Coraggio, fiducia, speranza …”Sulla tua parola getterò le reti…”

PROGETTO…QUALCHE IDEA PER FARE CHIAREZZA

PROGETTO: dal latino pro (avanti) jacere (gettare)…ciò che viene gettato in avanti…azione del gettare avanti…pro…per qualcuno, per qualcosa!

PROGETTO: strumento per guardare in profondità i bisogni delle comunità, degli ambiti di servizio, delle realtà in cui viviamo, dei fratelli che il Signore ci ha posto accanto e per “sognare” fattivamente a partire dai desideri e dalle istanze di cambiamento emersi nelle varie fasi del percorso sinodale.

PROGETTO: è la possibilità del presente delle nostre comunità, dei nostri gruppi, del Cammino sinodale tutto; è la concretizzazione dell’esserci che è sempre proiettato avanti rispetto al contesto attuale. Nella sua strutturazione esprime la cura delle persone, del proprio mondo, delle realtà delle quali ci occupiamo, verso le quali ci mettiamo a servizio.

PROGETTO: è un flusso di attività all’interno di un tempo definito e con risorse specifiche (capitale umano ed economico), con l’obiettivo di produrre un determinato cambiamento, quello desiderato.

PROGETTO: non è certamente un accumulo di iniziative o attività, frutto senz’altro di estrema generosità. È, invece, un PERCORSO GENERATIVO che innesca un processo di cambiamento, che dà vita, genera dei cambiamenti, a volte più evidenti ed immediati, altre più a lungo termine e non sempre eclatanti o dichiaratamente manifesti.

PRO….GETTARE

· Progettare significa utilizzare procedimenti per introdurre organizzazione e razionalità nell’azione, con la finalità di raggiungere determinati obiettivi e realizzare i cambiamenti attesi.
· Il metodo della progettazione è uno strumento per raggiungere un obiettivo non strettamente legato allo schema in sé (dunque non caselle da riempire). È la condizione formale e strutturata per capire l’importanza di non improvvisare, di darsi un metodo, di non produrre iniziative sull’onda dell’entusiasmo o dei buoni sentimenti.
· Progettare ci aiuta a pensare ad azioni efficaci, con destinatari e soggetti ben chiari, con la consapevolezza delle risorse da impegnare e degli ostacoli possibili. Non deve essere certamente una lunga sequenza di cose da fare o di iniziative da intraprendere, nemmeno l’azione per realizzare un bel palinsesto pastorale autoreferenziale e molto gratificante.
· Un progetto deve rispondere ad un bisogno reale; tale bisogno deve essere concreto e ben argomentato. Le informazioni sulle quali si basa l’argomentazione devono essere valide ed attendibili. Ogni progetto viene pensato e realizzato per essere rivolto a destinatari precisi (target) che si vogliono raggiungere; questi devono essere identificati e descritti, sia per quanto riguarda le loro caratteristiche, sia per quanto riguarda le loro aspettative e/o le eventuali problematiche che potrebbero essere incontrate coinvolgendo il target scelto.
· Un progetto deve esprimere delle finalità e deve contenere obiettivi chiaramente espressi; le finalità indicano l’aspirazione generale, la direzione verso cui muoversi e possono essere espressi in termini generali.
· Gli obiettivi indicano i cambiamenti o risultati attesi, ciò che il progetto intende raggiungere. Devono essere articolati, elencati in modo logico, descritti chiaramente, raggiungibili concretamente ed infine essere anche “verificabili”. 
· Nel progettare occorre evitare che contenuti, tematiche, azioni, iniziative, attività emergano in modo improvviso e occasionale. Esse devono trovare una precisa collocazione dentro un percorso flessibile e coerente, che permetta di lavorare in continuità, favorendo l’avvio di un processo di cambiamento.

· La progettazione non è mai un processo di un singolo o di singole unità che dividendosi i compiti eseguono le mansioni dettate da un “capo”, ma è frutto di un processo di scelta comune (discernimento comunitario), che passa attraverso le fasi del dialogo, del   confronto, dello studio, della scelta, della programmazione e della verifica.
· Progettare allora serve ad avere una visione lunga e d’insieme, che guarda in prospettiva, ma è sempre ancorata alla realtà, per coglierne ricchezze, opportunità anche a partire dalle criticità. Il tutto per ancorare quanto proposto alla vita, per trasformare la vita stessa.

· Progettare, però, vuol dire soprattutto essere capaci di speranza, significa amare la realtà e le persone, significa avere uno sguardo profetico sul mondo, che ci permetta di accogliere con fiducia il futuro, certi dell’amore del Padre. 

· Progettare è prendersi cura delle persone, della loro vita e della loro storia, così come ce l’hanno raccontata in molti durante la fase dell’ascolto. Significa costruire un cammino personale e comunitario che permetta a ciascuno di avvicinarsi al Signore, di crescere nella vita di fede e nella testimonianza, che ci renda tutti PROSSIMI, IN RELAZIONE, MISSIONARI.

ELEMENTI DELLA PROGETTAZIONE

· Il primo elemento della progettazione è la CONCRETEZZA: ciò che consente di passare da un’idea, da un “sogno”, da una “visione” teoricamente e trasversalmente validi per tutti, ad un progetto specifico, capace di coinvolgere tutti. Questo significa individuare le FINALITA’ generali, l’obiettivo o gli obiettivi per definire le tappe di un percorso concreto, fattibile, e, come ribadito più volte, verificabile. Il desiderio, il pensiero, il sogno, l’idea devono essere sempre ricettivi nei confronti di ciò che concretamente le persone vivono nella loro complessa quotidianità, di quanto si è manifestato abbondantemente nella fase dell’ascolto, ma altresì essere espressione di quel cambiamento che si vuol favorire o innescare. Occorre quindi identificare e descrivere i problemi sui quali si vuole intervenire non in modo generico o giudicante, ma approfondire l’analisi attraverso una rinnovata postura di discernimento comunitario.
· Il secondo elemento è la PROFEZIA: il progetto, come già detto, è un qualcosa che guarda avanti, che traccia percorsi, che avvia processi, non un “compitino”! che si ripete in maniera sterile e scolastica o pre-determinata. Nel processo diventano “profetiche” soprattutto le modalità con le quali si realizza il progetto: riferimento costante alla Parola e alla voce della Chiesa, la condivisione, la corresponsabilità, la preghiera, lo stile fraterno…. 

Programmare con sguardo profetico vuol dire rispondere ai bisogni concreti del territorio, delle realtà di vita, delle comunità, scovando in essi le “tracce evangeliche” a volte ben nascoste, eppur presenti, a partire dalle sintesi presentate in precedenza, arricchite dai necessari aggiornamenti relativi al presente.  
· Il terzo elemento è la COLLABORAZIONE NELLA CORRESPONSABILITA’: il percorso va costruito per le persone e con le persone, per chi sta dentro, per chi sta sulla soglia, per chi si sente lontano come per chi non riesce ad esprimere un bisogno. Non è un lavoro di una élite, per cui è fondamentale stabilire alleanze con le varie realtà o i diversi soggetti interessati, presenti sul territorio.
Questo deve diventare uno dei tratti più significativi del cambiamento, in quanto espressione di una Chiesa che vive in concreto la fratellanza, la prossimità nella dimensione della missionarietà.
Si rende così necessario decidere insieme ciò che occorre fare per realizzare quanto si desidera e per produrre il cambiamento, come intraprendere le azioni previste ed in quali tempi, partendo possibilmente da una conoscenza individuale dei fratelli interessati, con antenne pronte a captare i segnali di fragilità e a farne il punto di partenza dei nostri percorsi.
Importante è anche stimolare nei gruppi e in tutti coloro che sono coinvolti nel progetto una “sana inquietudine”, che spinga ad un costante rinnovamento, attraverso uno sguardo critico sul proprio agire, la costante verifica dei punti di forza e di debolezza, delle risorse disponibili e degli ostacoli da superare, sentendosi tutti parte responsabile del tutto e non semplici esecutori.
· Il quarto elemento è la VERIFICABILITA’: ogni processo che derivi da una logica progettuale chiede la capacità di interrogarsi su quanto si sta facendo, in modo da “aggiustare il tiro”, “cambiare”, “modificare”, “aggiungere”, “sostituire” . La verifica assume quindi un ruolo fondamentale per la crescita di chiunque si approcci al progetto, per farne un punto di forza del progetto stesso, un elemento tangibile di un reale discernimento. Tutto questo si rende necessario perché il percorso giunga ad una CONCLUSIONE GENERATIVA, ovvero che “in uscita”, dia risposte concrete alle persone, alla comunità ecclesiale, alla cittadinanza, al territorio, o quanto meno susciti domande di senso e nuovi desideri e possa riconoscere l’amore di Dio.
TRACCIA PER COSTRUIRE UN PROGETTO

1. ANALISI DI CONTESTO: 

· Descrivere il contesto specifico di attuazione del progetto, individuando i bisogni e/o gli aspetti da innovare, i problemi sui quali si intende intervenire, mettendo in evidenza le criticità rilevate o gli aspetti su cui si intende investire, precisando le caratteristiche del territorio coinvolto e il target di riferimento, partendo dalle sintesi già inoltrate (lavoro già svolto e riferito all’interno delle sintesi, ma in continua evoluzione).

· Provare ad enunciare e scrivere i problemi dal punto di vista di chi li vive.
N.B. - Nella fase di analisi bisogna continuamente chiedersi se le attività da realizzare o le azioni da intraprendere rispondano ai reali bisogni e alle priorità identificate o non siano, invece, proiezioni dei nostri desideri.

N.B.- I cosiddetti “destinatari” dovrebbero essere coinvolti nella fase di costruzione dell’idea progettuale e diventare essi stessi “protagonisti” del progetto.

2. OBIETTIVI:
· Descrivere con chiarezza ed in termini di fattibilità l’obiettivo pastorale che si intende raggiungere, cioè lo scopo ultimo cui andranno coerentemente orientati tutti i risultati e le azioni previste dall’intervento
· Evitare di indicare una moltitudine di obiettivi, ma concentrarsi su quelli possibili e concreti

· Descrivere i risultati e gli impatti del progetto, saperli condividere (cura dei linguaggi, della narrazione/ cfr Lineamenta n° 21 pag.37)

3. PIANO DELLE ATTIVITÀ: 
· Pianificare azioni, passi (STEP) che dovranno essere messi in atto nell’ambito del progetto, per garantire il raggiungimento dell’obiettivo pastorale scelto.
· Individuare i destinatari
· Definire i tempi
· Indicare i luoghi
· Trovare gli strumenti
· Definire le risorse economiche ed umane
· Formare una rete intra ed extra-ecclesiale
· Definire le azioni per socializzare il progetto e far sì che non rimanga un appalto in mano agli “addetti ai lavori” 

· Costruire una rete comunicativa che estrapoli il progetto dal solo contesto intra-ecclesiale

ESEMPIO DI DOMANDE- GUIDA PER LA PROGETTAZIONE

OBIETTIVO
Qual è il problema specifico che si desidera affrontare e risolvere attraverso il progetto? Cosa abbiamo evidenziato nella nostra sintesi? Questo progetto in quale visione più ampia si inserisce?

A quale bisogno risponde il progetto e quale beneficio dovrebbe apportare? Quali processi dovrebbe innescare?

RISULTATI ATTESI
Quali sono i risultati (concreti e misurabili) che il progetto deve conseguire per raggiungere il suo obiettivo?

ATTIVITÀ 
Quali azioni sono necessarie affinché il progetto consegua i risultati attesi?

Attraverso quali modalità e in quali fasi si intende realizzarlo? Chi coinvolgere? Chi fa cosa?

Quali sono le risorse del territorio all’interno e all’esterno della comunità? (cfr. Lineamenta n°18 pag.34)

VERIFICA
Riguardando gli obiettivi/ l’obiettivo ed i tempi prefissati, a che punto ci troviamo? Cosa abbiamo realizzato? Quali cambiamenti sono avvenuti negli altri, in noi, nelle nostre comunità, nelle realtà oggetto del nostro agire, nel nostro modo di porci al servizio?
Siamo riusciti o stiamo riuscendo a comunicare fattivamente quanto stiamo portando avanti? 
Stiamo condividendo con le nostre realtà di riferimento quanto messo in atto?
Quali punti critici stiamo individuando nel percorso? 
Quali risorse stanno emergendo? 

Quali possibili ulteriori cambiamenti apportare? 
Quali novità inserire nel progetto? 
Cosa aggiungere e cosa togliere?
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